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1. Il contesto interno. L'attuale situazione socio-economica del Mezzogiorno

1.1. Il cambiamento delle politiche nazionali negli anni '90

Negli anni '80 era venuto accentuandosi il grado di "dipendenza" dell'economia meridionale dal flusso di risorse proveniente dal resto d'Italia e in particolare dai trasferimenti pubblici. Si era inoltre assistito ad un passaggio da un'azione pubblica più direttamente rivolta al sostegno dello sviluppo dell'economia ad una funzione di sostegno dei redditi delle famiglie meridionali. Infatti, alla fine degli anni '80, attraverso l'attuazione di trasferimenti e il pagamento di salari e stipendi, il bilancio pubblico generava più o meno il 50% del reddito disponibile delle famiglie del Mezzogiorno e risultava responsabile di circa il 60% dell'allocazione delle risorse. Tutto ciò, incrementando le condizioni di dipendenza della regione, è probabile abbia avuto effetti negativi sullo sviluppo dell'imprenditorialità e della capacità di assumere rischi.
L’economia meridionale negli anni ‘80

All'inizio degli anni '90 si sommano gli effetti negativi di una congiuntura fortemente negativa e quelli del contenimento della spesa pubblica. Emergono allora in tutta la loro gravità i problemi strutturali che la politica per il Mezzogiorno non era riuscita ad intaccare durante la lunga fase espansiva del decennio precedente.
Il difficile passaggio agli anni ‘90

Il processo di convergenza europea ha imposto una politica di rigore senza precedenti. A partire dal 1992, anno in cui ha avuto inizio con particolare intensità l'azione di risanamento, la compressione della domanda interna ha penalizzato soprattutto l'economia meridionale: le importazioni nette, che costituiscono la contropartita reale dei trasferimenti netti di risorse monetarie al Mezzogiorno, operati in gran parte attraverso la finanza pubblica, sono passati dal 17% delle risorse disponibili del 1990 all'11,7% del 1997; la domanda interna segna nel Mezzogiorno un calo cumulato tra il 1990 e il 1997 dell'1,9%, a fronte di un incremento nel Centro-Nord del 4,4%.
Il risanamento finanziario

Proprio nel momento in cui - in conseguenza della flessione della domanda interna - si riduce la componente tradizionalmente più rilevante del suo mercato, il sistema produttivo meridionale, data l'assai minore propensione ad esportare, non può beneficiare che in misura decisamente minore rispetto al Nord della eccezionale espansione della domanda estera verificatasi dalla fine del 1992.


Ad evitare che i mutamenti nel livello e nella composizione della domanda aggregata avessero conseguenze così pesanti, ma anche così prevedibili, sull'economia meridionale e sul mercato del lavoro del Mezzogiorno avrebbe potuto, almeno in parte, contribuire una sollecita conclusione della prolungata sospensione di operatività dell'azione pubblica di sviluppo. Ma questa operatività, già seriamente deteriorata nell'ultimo decennio di intervento straordinario, è di fatto cessata dopo la soppressione di tale intervento; e gravi ritardi sono venuti accumulandosi nella lunga transizione verso il nuovo sistema ordinario di intervento nelle aree depresse.
La cessazione dell’intervento straordinario

Mutamenti rilevanti per l'ammodernamento dell'economia italiana sono intervenuti nel corso di questo decennio: il ridimensionamento della presenza delle partecipazioni statali, le privatizzazioni, la ristrutturazione del sistema meridionale del credito, la più rigorosa disciplina delle spese correnti di natura assistenziale. Tali eventi costituiscono le premesse per un diverso ruolo dell'azione pubblica, non più d'intervento diretto nell'economia, ma indirizzata a regolare e a correggere l'operatività del mercato con l'obiettivo non di sostituirsi ad esso ma di migliorarne e di ampliarne la capacità di allocare le risorse a fini di sviluppo: un'azione pubblica, dunque, estremamente complessa e tale da richiedere un impegno pubblico, diverso, ma non meno incisivo e rilevante che nel passato. Ma tali premesse non hanno, almeno fino ad oggi, dato luogo per il Mezzogiorno - e forse nei tempi brevi non potevano dar luogo - ai positivi sviluppi che si attendono da esse.
La fine delle partecipazioni statali, le privatizzazioni e la crisi dei banchi meridionali.

Nel corso dell’ultimo biennio si sono avuti segnali positivi di ripresa anche dell’azione pubblica specificamente diretta allo sviluppo del Sud. È divenuto finalmente operativo il nuovo sistema di incentivi alle imprese, nel complesso più razionale ed efficace di quello abolito nel 1992. Si è dato impulso alla programmazione negoziata. Si è registrata una ripresa del numero e degli importi dei bandi di gara per opere pubbliche. I provvedimenti legislativi di attuazione dell’intesa Governo-sindacati del settembre 1996 hanno aumentato la flessibilità del mercato del lavoro. Si sono adottate nuove misure per favorire l’occupazione. Si è ritardata l’abolizione delle agevolazioni contributive. I decreti Bassanini e la riforma della disciplina di bilancio tendono a responsabilizzare la dirigenza, condizione necessaria di maggiore efficienza amministrativa. Si sono compiuti progressi molto significativi nella lotta alle grandi organizzazioni criminali.
Gli accenni di ripresa nell’ultimo biennio

Ma è anche vero che i nuovi istituti di programmazione (patti territoriali e contratti d'area) solo con molto ritardo e in un numero molto limitato di casi cominciano ora a tradursi in concreti progetti di investimento e in creazione di posti di lavoro; ai bandi di gara per opere pubbliche stentano a seguire gli appalti e l'inizio dei lavori; gli effetti di occupazione delle nuove norme di politica del lavoro sono state nel Mezzogiorno minori che al Nord; la proroga degli sgravi contributivi ha solo attenuato l'aumento di costi per le imprese conseguente alla loro abolizione; solo nei prossimi anni potranno essere verificati gli effetti di occupazione delle agevolazioni alle assunzioni disposte dal collegato alla Finanziaria per il 1998, peraltro limitate ad alcune aree di maggior disagio occupazionale e alle qualifiche più basse; la responsabilizzazione della dirigenza voluta dalle leggi non è ancora divenuta una prassi amministrativa diffusa; se alle grandi organizzazioni criminali sono stati inferti duri colpi, la micro-criminalità continua a turbare gravemente la convivenza civile.
Persistenti difficoltà delle politiche di sviluppo

Disporre stanziamenti e introdurre norme e misure correttamente ispirate all’efficienza e alla competitività è cosa certamente necessaria; ma che non basta se permangono condizioni consolidate di ambiente fisico, sociale e istituzionale che scoraggiano l'avvio di iniziative e l'adozione di comportamenti coerenti con l’obiettivo a lungo termine dello sviluppo di una economia concorrenziale. In presenza di siffatte condizioni solo in casi limitati misure, peraltro temporanee, di aiuto possono bastare a compensare la minor convenienza della localizzazione meridionale di attività esposte alla concorrenza. Ciò che occorre, affinché le misure di aiuto divengano pienamente efficaci è dunque che quelle condizioni di contesto vengano rimosse. A tal fine sarebbe necessario un impegno pubblico rigoroso, costante e di lunga durata che, appunto perché tale, dovrebbe essere considerato un obbligo anche più stringente di quello cui si è ottemperato per rispettare i parametri di Maastricht.
La necessità di migliorare l’ambiente fisico, sociale e istituzionale

1.2. L’economia meridionale negli anni ’90
L'andamento del prodotto lordo e dell'occupazione
Nel corso degli anni ’90 il quadro macroeconomico nazionale è stato caratterizzato da profondi mutamenti nel livello e nella composizione della domanda aggregata, caratterizzata dal brusco rallentamento della domanda interna e dall’altrettanto rapido sviluppo delle esportazioni dopo la svalutazione del 1992.

Questi fattori hanno costituito per il Mezzogiorno shock ben più intensi che nel resto del Paese.
Anni ’90: a livello nazionale, rallenta la domanda interna e aumentano le esportazioni

La domanda interna del Mezzogiorno - data l’influenza strutturalmente molto più marcata esercitata dalla spesa pubblica sull’ammontare delle risorse complessivamente disponibili nell’area - ha risentito in misura ben maggiore che nel resto del Paese delle politiche di rigore poste in atto a partire dall’inizio del decennio. Nel periodo 1992-97 i consumi privati interni sono cresciuti nel Mezzogiorno ad un tasso medio annuo dello 0,6% a fronte dei saggi di crescita di circa il 3% sperimentati nell’arco 1984-91. Gli investimenti fissi lordi complessivi sono diminuiti del 4,5% in media all’anno mentre la diminuzione nel Centro-Nord è stata di appena lo 0,1%. Gli investimenti in opere pubbliche, in particolare, hanno segnato tra il 1991 e il 1997 un calo (cumulato) del 57% contro il 6,1% del Centro-Nord. L’impatto sull’economia meridionale della flessione degli investimenti in opere pubbliche è stato assai rilevante; secondo le valutazioni del modello econometrico biregionale della SVIMEZ un calo del 20% nell’ammontare complessivo della spesa in opere pubbliche destinate al Mezzogiorno implica, in linea generale, una diminuzione del tasso di crescita del PIL di circa tre decimi di punto.
Le conseguenze del risanamento sul Mezzogiorno: il contenimento della domanda interna...

Il Mezzogiorno non ha, d’altra parte, potuto beneficiare che in più limitata misura dell’impulso offerto dall’eccezionale crescita della domanda estera seguita alla svalutazione del 1992. L’effetto di attivazione delle esportazioni sull’attività produttiva continua, infatti, ad essere in generale (non intendendosi cioè sottovalutare l’esistenza nel Mezzogiorno di un nucleo dinamico di attività esportatrici) decisamente minore nell’area meridionale a motivo della relativa scarsità, in rapporto alle dimensioni del sistema economico, di imprese orientate al mercato internazionale e, quindi, di una minore incidenza delle esportazioni sul valore aggiunto complessivo (la quota delle esportazioni sul prodotto lordo complessivo è tuttora nel Mezzogiorno dell’8% contro il 25% del Centro-Nord).
...e la difficoltà ad esportare

Tab.1. Tassi annui di variazione del PIL e della domanda interna








Media
Cumulata

Aggregati
1992
1993
1994
1995
1996
1997
1992-97
1992-97












Mezzogiorno

PIL
0,1
-1,2
0,9
1,2
0,0
0,9
0,3
1,8

Domanda interna
0,0
-4,3
0,4
0,2
0,1
1,9
-0,3
-1,9

Consumi finali interni
1,3
-1,7
0,7
0,6
0,4
1,6
0,5
2,9


- delle famiglie
1,2
-2,7
1,0
1,1
0,4
2,5
0,6
3,5


- collettivi
1,5
1,1
-0,3
-0,8
0,3
-0,7
0,2
1,0

Investimenti fissi lordi
-4,4
-15,5
-3,5
-1,9
-0,5
-0,1
-4,5
-23,9












Centro-Nord

PIL
0,7
-1,1
2,6
3,5
0,9
1,7
1,4
8,5

Domanda interna
0,8
-4,6
2,0
3,1
0,4
2,7
0,7
4,4

Consumi finali interni
1,0
-1,8
1,1
1,5
0,8
1,7
0,7
4,3


- delle famiglie
1,0
-2,3
1,6
2,2
1,0
2,3
0,9
5,8


- collettivi
0,9
0,1
-0,8
-1,1
0,2
-0,6
-0,2
-1,3

Investimenti fissi lordi
-0,8
-11,8
1,9
10,1
0,7
0,8
-0,1
-0,5












Italia











PIL
0,6
-1,2
2,2
2,9
0,7
1,5
1,1
6,8

Domanda interna
0,5
-4,5
1,5
2,3
0,3
2,5
0,4
2,5

Consumi finali interni
1,1
-1,8
1,0
1,2
0,7
1,7
0,6
3,9


- delle famiglie
1,0
-2,4
1,4
1,9
0,8
2,4
0,8
5,1


- collettivi
1,1
0,5
-0,6
-1,0
0,2
-0,7
-0,1
-0,5

Investimenti fissi lordi
-1,8
-12,8
0,5
7,1
0,4
0,6
-1,2
-7,0











Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ.
Nel periodo1992-97 il PIL del Mezzogiorno è aumentato ad un tasso medio annuo dello 0,3%, circa un quinto di quello del Centro-Nord (1,4%) (tab. 1). Conseguentemente il divario di PIL per abitante è passato nello stesso arco temporale da 42 punti percentuali a 45,5 (tab. 3, che evidenzia come, fatto 100 il PIL pro-capite del Centro-Nord, il dato relativo al Mezzogiorno passa dal 58% del 1992 al 54,5% del 1997).
La lenta crescita del PIL nel Mezzogiorno

All’interno del Centro-Nord, nel periodo in esame, il Nord-Est è risultato l’area più dinamica, con una crescita (cumulata) del PIL di oltre il 13%. Più contenuto l’aumento nel Nord-Ovest e nel Centro (6,6% e 6,5%), ma sempre di gran lunga maggiore di quello medio del Mezzogiorno pari all'1,8% (v. Tab. 2).


Tab.2. Tassi medi annui di variazione % del PIL nelle regioni









Cumulata

Regioni
1992-93
1994
1995
1996
1997
1994-97
1992-97
1992-97











Abruzzo
-0,9
1,8
3,8
1,1
1,1
2,0
1,0
6,2

Molise
-0,9
2,9
1,8
0,7
0,2
1,4
0,6
3,8

Campania
-0,7
1,1
0,1
-0,3
0,9
0,4
0,1
0,4

Puglia
-1,4
2,5
0,7
-0,4
-0,5
0,6
-0,1
-0,5

Basilicata
1,0
4,6
4,2
1,2
0,2
2,5
2,0
12,6

Calabria
0,1
-1,0
4,0
-1,2
1,6
0,8
0,6
3,6

Sicilia
-0,2
-0,5
0,9
0,1
1,9
0,6
0,3
2,0

Sardegna
0,3
-0,2
0,1
0,8
0,8
0,4
0,3
2,0

Mezzogiorno
-0,5
0,9
1,2
-0,0
0,9
0,7
0,3
1,8











Centro-Nord
-0,2
2,6
3,5
0,9
1,7
2,2
1,4
8,5

- Nord-Ovest
-1,2
3,2
3,3
0,6
1,9
2,2
1,1
6,6

- Nord-Est
1,0
3,1
4,9
1,3
1,5
2,7
2,1
13,3

- Centro
0,0
1,2
2,4
1,0
1,7
1,6
1,1
6,5

Italia
-0,3
2,2
2,9
0,7
1,5
1,8
1,1
6,8

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ.
Nell’ambito del Sud, lo sviluppo è risultato nel periodo assai debole in Campania (+0,4%) e, addirittura, di segno negativo (0,5%) in Puglia. Quest’ultima regione – a differenza che negli anni ’80 – ha fatto registrare nel corrente decennio un andamento progressivamente divergente da quello ancora relativamente positivo delle altre due regioni adriatiche, l’Abruzzo e il Molise, per le quali (in virtù dei recuperi realizzati nel periodo 1994-97) la crescita cumulata è complessivamente stata nell’ultimo sessennio del 6,2% e del 3,8%. Tra le altre regioni meridionali, l’andamento risulta maggiore della media della ripartizione in Calabria (3,6%) e, soprattutto, in Basilicata, la cui crescita (12,6%) – di intensità non distante da quella del Nord- Est – è in parte dovuta alla localizzazione dell’impianto automobilistico di Melfi. Sia per la Sardegna che per la Sicilia l’aumento cumulato del PIL risulta del 2%; a rendere possibile tale risultato, in entrambi i casi, è però stata la sostanziale tenuta da esse registrata nel biennio di recessione 1992-93, mentre nell’ultimo quadriennio i loro tassi medi di crescita sono stati tra i più bassi nell’ambito del Mezzogiorno.
Disomogeneità dello sviluppo nelle diverse regioni meridionali



Tra il 1991 e il 1997, come può osservarsi dal Graf. 1, la tendenza all’aumento del divario di PIL per abitante rispetto alla media nazionale è comune a Campania, Puglia e Sicilia (regioni nelle quali si concentra oltre il 70% della popolazione dell’area). Un significativo peggioramento si osserva anche in Sardegna. L’aumento del divario è decisamente più contenuto in Abruzzo, Molise e Calabria (regione, quest’ultima, che anche nel 1997 continua peraltro ad occupare l’ultima posizione a scala nazionale in termini di PIL per abitante). A registrare una crescita del PIL per abitante tale da consentire una moderata diminuzione della distanza con il Centro-Nord è stata, tra le regioni del Mezzogiorno, la sola Basilicata.


Tab. 3. PIL per abitante per regione e circoscrizione territoriale



Indici: Italia = 100 (a)

Circoscrizioni
1997









(migliaia di 
1991
1992
1993
1994
1995
1996
1997


lire correnti)


















Abruzzo 
29.519,1
89,5
90,6
88,3
87,9
88,1
88,6
88,6

Molise 
24.698,2
75,3
75,8
73,9
75,0
74,1
74,5
74,2

Campania 
20.509,4
66,5
65,7
65,3
64,6
62,7
62,0
61,6

Puglia 
22.376,8
71,8
70,8
69,7
70,1
68,8
68,4
67,2

Basilicata 
21.544,5
60,9
61,6
63,0
63,6
64,5
64,9
64,7

Calabria 
18.943,1
58,3
57,6
58,6
57,2
57,4
56,8
56,9

Sicilia 
21.097,2
67,3
66,8
67,0
64,8
63,0
62,9
63,3

Sardegna 
24.852,8
77,2
77,8
78,4
76,4
74,3
74,4
74,6

Mezzogiorno (b)
21.831,8
69,1
68,6
68,4
67,4
66,1
65,8
65,5



(58,6)
(58,0)
(57,7)
(56,7)
(55,1)
(54,8)
(54,5)











Centro-Nord
40.031,0
117,9
118,2
118,4
119,0
119,9
120,1
120,2

- Nord-ovest
41.428,5
123,3
122,4
121,8
123,2
124,3
124,2
124,4

- Nord-est.
42.086,9
120,0
121,6
123,0
124,0
125,9
126,5
126,4

- Centro
36.175,7
108,6
109,3
109,4
108,6
108,2
108,3
108,6











Italia
33.306,7
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0





















Dispersione dei PIL per abitante

Regionali (c) (%)

Mezzogiorno
-
10,1
10,7
9,9
10,3
10,7
11,1
11,1

Centro-Nord
-
7,4
7,0
7,0
7,4
7,9
7,8
7,6

Italia
-
24,9
25,2
25,4
26,2
27,4
27,6
27,7

(a)
Calcolati su valori a prezzi correnti.

(b)
Tra parentesi prima riga dall'alto: PIL per abitante posto 100 il Centro-Nord.

(c)
Coefficiente di variazione, ponderato con la popolazione, del PIL per abitante delle regioni appartenenti all'area di riferimento

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ.
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(a)
In ascissa sono riportati i valori del PIL a prezzi correnti al 1991; in ordinata i tassi di crescita cumulati 1992-97, calcolati su valori a prezzi 1990.

Significativo, al riguardo risulta il raffronto con le altre regioni europee dell’obiettivo 1. A fronte di un aumento di 5 punti percentuali del livello medio del PIL per abitante (posto 100 la media EUR 15) delle regioni dell’obiettivo 1 in complesso, nel periodo 1991-95 si è riscontrato nel Mezzogiorno (ad eccezione della sola Basilicata) o un significativo deterioramento del livello del reddito per abitante (in Campania, Molise e Puglia la riduzione è stata di 3 punti percentuali) o una sostanziale stazionarietà (nelle restanti regioni). A tali andamenti ha continuato ad associarsi, in tutte le regioni del Mezzogiorno (ad eccezione dell’Abruzzo), un tasso di disoccupazione al di sopra della media delle aree obiettivo 1 (17,1%), con punte particolarmente elevate in Campania, Calabria e Sicilia (24-25%) (v. Tab. 4).
Confronto con le aree in ritardo di sviluppo europee

Tab. 4 - Regioni obiettivo 1 dell'Europa a 15: PIL pro capite NEL 1995

(espresso in parità di potere d’acquisto – PPA - ) e tasso di disoccupazione



PIL pro capite 
Tasso di 

Disoccupazione

Stati
Regioni
1995
EUR 15 = 100




PPA
1995
Var. 1991-95
1991
1996
Var. 1991-96










B
Hinaut
14.267
83
6
12,3
15,8
3,5

D
Brandeburg
11.385
66
27
9,6
15,3
5,7

D
Sachsen
10.945
63
28
8,8
15,1
6,3

D
Sachsen-Anhalt
10.543
61
24
9,3
17,8
8,5

D
Thueringen
10.410
60
28
9,6
15,8
6,2

D
Mecklemburg-Vorpommern
10.537
61
25
12,1
16,6
4,5

GR
Anatoliki Makedonia, Thraki
10.243
59
10
5,4
9,6
4,2

GR
Kentriki Makedonia
11.376
66
15
6,1
8,9
2,8

GR
Dytiki Makedonia
10.370
60
10
8,0
16,3
8,3

GR
Thessalia
10.523
61
13
6,9
7,6
0,7

GR
Ipeiros
7.427
43
6
9,8
11,2
1,4

GR
Ionia Nisia
10.464
61
15
3,9
5,5
1,6

GR
Dytiki Ellada
9.733
56
13
8,7
8,6
-0,1

GR
Sterea Ellada
11.159
65
3
7,0
10,3
3,3

GR
Peloponnisos
9.903
57
8
5,6
6,4
0,8

GR
Attiki
12.840
74
19
9,9
11,9
2,0

GR
Voreio Aigaio
8.614
50
12
8,9
7,1
-1,8

GR
Notio Aigaio
12.767
74
22
3,6
4,9
1,3

GR
Kriti
12.258
71
23
4,0
3,4
-0,6

ESP
Galicia
10.313
60
1
12,4
19,0
6,6

ESP
Asturias
12.438
72
0
16,2
22,3
6,1

ESP
Cantabria
12.981
75
2
15,5
24,6
9,1

ESP
Castilla-Leon
12.124
70
2
14,6
20,2
5,6

ESP
Castilla-La Mancha
11.021
64
0
13,7
20,0
6,3

ESP
Extremadura
9.336
54
5
24,4
30,2
5,8

ESP
Comunidad Valenciana
13.050
76
-2
16,1
21,5
5,4

ESP
Andalucia
9.851
57
-2
24,9
32,4
7,5

ESP
Murcia
11.731
68
-5
16,7
24,3
7,6

ESP
Ceuta y Melilla
11.283
65
3
29,9
27,0
-2,9

ESP
Canarias
13.014
75
-2
24,6
21,7
-2,9

F
Corse
14.054
81
2
10,9
21,0
10,1

F
D.O.M.
7.764
45
6
0,0
31,1
31,1

IR
Ireland
16.070
93
19
15,8
11,8
-4,0

IT
Abruzzo
15.593
90
0
9,5
9,9
0,4

IT
Molise
13.345
77
-3
15,0
17,8
2,8

IT
Campania
11.461
66
-3
20,8
25,5
4,7

IT
Puglia
12.278
71
-3
15,4
17,9
2,5

IT
Basilicata
11.854
69
3
20,0
19,4
-0,6

IT
Calabria
10.355
60
1
21,7
25,0
3,3

IT
Sicilia
11.492
67
0
21,9
24,0
2,1

IT
Sardegna
12.912
75
1
18,4
21,8
3,4

NL
Flevoland
13.323
77
8
7,1
6,2
-0,9

AU
Burgenland
12.644
73

0,0
3,7
3,7

P
Norte
10.622
61
11
2,7
7,0
4,3

P
Centro
10.251
59
15
2,4
4,1
1,7

P
Lisboa e Vale de Tejo
15.372
89
12
4,5
8,9
4,4

P
Alentejo
9.822
57
16
9,0
12,3
3,3

P
Algarve
12.069
70
20
3,9
9,1
5,2

P
Açores
8.556
50

3,8
7,2
3,4

P
Madeira
8.996
52

3,1
5,5
2,4

FIN
Ita-Suomi
12.933
75

0,0
19,3
19,3

UK
Merseyside
12.267
71
-6
14,7
11,7
-3,0

UK
Highlands, Islands
13.194
76
-5
9,3
8,2
-1,1

UK
Northern Ireland
13.462
78
3
16,3
11,5
-4,8











AREE OBIETTIVO 1 (a)
11.692
68
5
14,3
17,1
2,8











EUR 15
17.280
100

8,3
10,9
2,6

(a)
È esclusa Berlino, compresa nell'Obiettivo 1 solo per la parte Est.

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati EUROSTAT.

I divari nella crescita del PIL procapite tra le due aree del Paese riflettono i divari di produttività e di competitività che negli ultimi hanno conosciuto un forte aumento. Nel periodo 1994-97 il costo del lavoro per unità di prodotto del settore manifatturiero si è accresciuto a ritmi di quasi tre volte superiori a quelli del Centro-Nord. L’incremento del divario di produttività rispetto al resto del Paese è stato infatti, nel quadriennio, di circa 3 punti (da 79,9 a 76,8) e la riduzione del vantaggio di costo del lavoro di 1,5 punti. La progressiva riduzione degli sgravi contributivi e del differenziale di fiscalizzazione degli oneri sociali ha certamente inciso in misura rilevante sulla accentuata dinamica del costo del lavoro per unità di prodotto nell’industria meridionale. Ma un peggioramento relativo della competitività del Mezzogiorno rispetto al Nord si è verificato in tutto il complesso dei settori extragricoli privati. Il peggioramento è stato, in particolare, molto forte nel settore delle costruzioni (dove però bisogna tener conto dell’elevata incidenza dell’economia sommersa nel Mezzogiorno) (v. Tab. 5).
L’aumento del divario di produttività e competitività



Tab. 5. Valori relativi di produttività, costo del lavoro e clup nei settori extragricoli vendibili nel Mezzogiorno

Indici: Centro-Nord = 100









1993
1994
1995
1996
1997









Trasformazione








Produttività
79,92
78,25
78,54
77,41
76,77

Costo del lavoro
78,79
79,16
79,85
80,01
80,33

Clup
98,58
101,16
101,68
103,37
104,64









Costruzioni








Produttività
61,84
64,49
66,92
63,07
61,42

Costo del lavoro
67,16
67,92
68,98
68,98
68,88

Clup
108,60
105,32
103,07
109,37
112,15









Servizi vendibili








Produttività
83,12
83,37
84,46
84,29
83,21

Costo del lavoro
78,96
78,32
78,87
78,76
78,76

Clup
95,00
93,95
93,38
93,45
94,66









Totale settori extragricoli vendibili








Produttività
81,31
81,36
82,05
81,53
80,58

Costo del lavoro
76,73
76,89
77,56
77,53
77,33

Clup
94,37
94,51
94,52
95,09
95,97








Fonte: valutazioni SVIMEZ.

Il rallentamento dell’economia meridionale si è riflesso sull’occupazione: nel periodo 1992-97 l’occupazione totale è diminuita in media nel Mezzogiorno dell’1,6% all’anno; nel Centro-Nord la riduzione è stata decisamente più contenuta: –0,7%. La flessione dell’occupazione ha interessato al Sud tutti i principali settori di attività economica, ma è stata particolarmente rilevante nell’industria (sia in quella in senso stretto che nelle costruzioni) e nell’agricoltura.
Aumento della disoccupazione

Nel corso del quinquennio 1992-97 il divario territoriale di disoccupazione ha conosciuto, di conseguenza, un ulteriore aggravamento: il tasso di disoccupazione, considerata nell’accezione “allargata” per ragioni di confronto intertemporale, è aumentato di oltre otto punti nel Mezzogiorno, dal 19,9% del 1991 al 28,6% del 1997, mentre nel Centro-Nord l’aumento è stato di circa tre punti, dal 6,5% al 9,5%. Nel 1997 nel Mezzogiorno si concentra il 57,5% dei disoccupati italiani. La percentuale sale al 64,6% per la componente maschile. Inoltre è soprattutto nel Mezzogiorno che la disoccupazione è essenzialmente disoccupazione giovanile e di lunga durata. Nel Mezzogiorno il tasso di disoccupazione per i giovani di età compresa tra i 14 e i 29 anni è pari al 46,4%, rispetto al 16,5% del Centro-Nord. I disoccupati da oltre un anno sono il 73% del totale dei disoccupati nel Mezzogiorno, contro il 58% del Centro-Nord.


La carenza di occasioni di lavoro è alla base dei divari di reddito tra le aree del nord e del sud del Paese e la riduzione del tasso di occupazione è la principale causa del progressivo impoverimento delle famiglie residenti nelle regioni meridionali. Nel corso del decennio che va dal 1985 al 1995 il tasso di occupazione (in rapporto alla popolazione) è sceso dal 31,2% dell’anno iniziale al 30,5% nel 1990, al 27,2% nel 1995. Il declino della domanda di lavoro ha comportato una riduzione dei redditi primari delle famiglie meridionali: la dimensione del processo redistributivo operato dallo Stato a favore delle famiglie attraverso i trasferimenti monetari è andata, negli ultimi anni, riducendosi per effetto delle manovre di risanamento finanziario e del crescente peso - sul totale dei trasferimenti alle famiglie - delle prestazioni previdenziali di cui beneficiano le famiglie del Centro-Nord molto più che le famiglie del Mezzogiorno. In conseguenza della riduzione dei redditi primari – non compensata, come s’è detto, dai trasferimenti sociali – il reddito disponibile medio delle famiglie meridionali, nel periodo 1985-95, è passato dal 79,8% al 70,7% di quello delle famiglie del Centro-Nord, con una perdita di 9 punti percentuali.
La contrazione del reddito nel Mezzogiorno

I sistemi territoriali di impresa

Per effetto dell’integrazione internazionale dell’economia, il sistema industriale del Mezzogiorno è chiamato a mutare in direzione di un rapido aumento della presenza di settori a più alta produttività relativa e di imprese in grado di operare sul più vasto mercato concorrenziale nazionale ed estero. Le possibilità di realizzare un simile mutamento strutturale sono in larga parte – anche se non esclusivamente - affidate all’affermarsi di un modello di industrializzazione basato sull’integrazione sistemica delle piccole e medie imprese. Segnali che una fase di sviluppo di questo tipo sia in atto esistono. Ma essi sono ancora troppo fragili e soprattutto limitati solo ad alcune zone del Mezzogiorno, per poter parlare di un vero e proprio nuovo modello di industrializzazione.
La concorrenza nazionale ed estera: necessità di un sistema integrato di imprese

Significativo in proposito è quanto risulta da un analisi condotta, sulla base dei dati del Censimento industriale del 1991, nel Rapporto CER-SVIMEZ sull’industria meridionale e le politiche di industrializzazione, di prossima pubblicazione.


L’analisi ha condotto ad individuare, per l’Italia in complesso, 206 “sistemi locali manifatturieri di piccola e media impresa”(SPMI)
. Di essi solo 16 sono nel Mezzogiorno (v. Tab. 6). È vero che rispetto a dieci anni prima il numero dei SPMI nel Mezzogiorno è aumentato (da 7 a 16), ma è anche vero che la loro dimensione media, in termini demografici, si è significativamente abbassata (da 50 mila residenti nel 1981 a 40 mila residenti nel 1991; da 47 mila a 70 mila nel Centro-Nord) e la loro importanza relativa rispetto al complesso dell’industria manifatturiera meridionale non si è di molto accresciuta. Attualmente solo il 7,5% del totale degli addetti manifatturieri della ripartizione è localizzato nelle SPMI, a fronte del 49,9% del Centro-Nord. 
I 206 “sistemi locali manifatturieri di piccola e media impresa” (SPMI)



Tab. 6. Sistemi locali di piccole e medie imprese manifatturieri (SPMI) nel 1991 (Unità)

Regioni
Sistemi locali 
Addetti
Dimensione 
Incidenza % degli addetti


del lavoro

media
nei sistemi locali di PMI




(Add./U.L.)
sul totale addetti manifatturieri







Abruzzo
7
30.768
9,06
29,8

Molise
0
0
0,00
0,0

Campania
4
6.902
7,95
2,9

Puglia
3
22.725
7,37
10,9

Basilicata
0
0
0,00
0,0

Calabria
2
1.068
7,47
2,6

Sicilia
0
0
0,00
0,0

Sardegna
0
0
0,00
0,0

Mezzogiorno
16
61.463
8,21
7,5

Centro-Nord
190
2.195.742
9,01
49,9

Italia
206
2.257.205
8,99
43,2








variazioni assolute 1981-91







Abruzzo
4
14.557
-1,38
12,2

Molise
0
0
0,00
0,0

Campania
2
-12.501
-5,37
-3,8

Puglia
3
22.725
7,37
10,9

Basilicata
0
0
0,00
0,0

Calabria
2
1.068
7,47
2,6

Sicilia
-1
-641
-9,29
-0,4

Sardegna
-1
-826
-3,74
-1,3

Mezzogiorno
9
24.382
-3,03
3,2

Centro-Nord
-62
148.615
0,45
8,4

Italia
-53
172.997
0,39
7,4

Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT.
Tra le regioni meridionali, solo in Abruzzo e, in minor misura, in Puglia, si concentra negli SPMI una quota significativa del totale dell’occupazione manifatturiera. 


Allo scopo di far emergere realtà di piccola e media impresa localizzate nei "sistemi locali del lavoro" del Mezzogiorno i criteri di individuazione dei SPMI sono stati applicati una seconda volta, calcolando gli indici di concentrazione territoriale sulla media meridionale, anziché su quella nazionale. I sistemi locali in tal modo individuati sono stati denominati “aree di addensamento produttivo del Mezzogiorno” (vedi Tab. 7).
Le “aree di addensamento produttivo del Mezzogiorno”

Nelle aree di addensamento produttivo del Mezzogiorno lavorano nel 1991 oltre 220 mila addetti manifatturieri, che rappresentano quasi il 27% dell’occupazione manifatturiera complessiva, con un incremento di circa 10 punti percentuali sull’analogo dato relativo al 1981. Anche nel Mezzogiorno, dunque, è andato crescendo di importanza il ruolo di aree caratterizzate dalla contestuale concentrazione di piccole e medie imprese e di attività manifatturiere. È probabile inoltre che tali segnali – che emergono da un confronto tra i due ultimi censimenti, e quindi si riferiscono a un periodo i cui anni finali sono stati di relativa sopravvalutazione della lira – si siano rafforzati dopo il 1992, come testimonia, fra l’altro, l’ottimo andamento dell’export meridionale negli anni successivi alla svalutazione (v. grafico 2)
. Poiché i dati disaggregati si rendono disponibili solo in occasione dei censimenti, è peraltro impossibile documentare esaurientemente tale rafforzamento. 


Tab. 7. Aree di addensamento produttivo del Mezzogiorno (SPMI*) (a) nel 1991 (Unità)

Regioni
Sistemi locali
Addetti
Add./ U.L.
Incidenza % degli addetti nei SPMI*


del lavoro


sul totale addetti manifatturieri







Abruzzo
10
49.394
8,20
47,9

Molise
3
2.437
6,75
15,2

Campania
19
36.814
6,07
15,5

Puglia
15
119.907
6,30
57,5

Basilicata
3
3.047
5,68
12,6

Calabria
4
1.484
5,77
3,6

Sicilia
3
4.074
7,56
3,1

Sardegna
6
3.184
3,48
5,2

Mezzogiorno
63
220.341
6,53
26,7








variazioni assolute 1981-91







Abruzzo
-1
17.396
-0,52
13,1

Molise
2
870
-1,24
4,5

Campania
10
3.622
-4,87
4,0

Puglia
-3
58.076
0,79
27,1

Basilicata
2
2.557
2,06
10,5

Calabria
-2
-6.726
-1,68
-14,5

Sicilia
-1
-4.393
-0,23
-2,7

Sardegna
0
-826
-0,32
-1,1

Mezzogiorno
7
70.576
-0,43
9,7

(a)
I SPMI* sono stati individuati calcolando gli indici di concentrazione territoriale dell'occupazione manifatturiera sulla media meridionale anziché su quella nazionale.

Fonte:
Elaborazioni su dati ISTAT.
Con riferimento alle "aree di addensamento produttivo", emerge con più evidenza la rilevanza del fenomeno nel caso dell’Abruzzo (47,9% sul totale degli addetti manifatturieri regionali) e della Puglia (57,5%). Tra le restanti regioni la loro presenza appare significativa in Molise, Campania e Basilicata (con incidenze, rispettivamente, del 15,2%, 15,5% e 12,6% sul totale dell’occupazione manifatturiera); assai poco rilevante essa risulta invece in Calabria e nelle Isole.


Graf. 2. Propensione ad esportare nell’industria della trasformazione nel periodo 1991 – 1997 (a)
1. Mezzogiorno, Centro‑Nord e Italia
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2. Le regioni del Mezzogiorno
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(a) Incidenza percentuale delle esportazioni manifatturiere sul valore aggiunto del settore.

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ.

Gli andamenti dell'industria nelle singole regioni

Al contrario che nel decennio 1981-91, nel quale il valore aggiunto manifatturiero del Mezzogiorno era aumentato più che nel Centro-Nord, nel periodo più recente l’andamento diviene nettamente peggiore: negli anni 1992-93 la crisi è più accentuata e negli anni 1994-97 la ripresa è minore (v. tab. 8).
Il peggioramento dei valori sul valore aggiunto manifatturiero

Tab. 8. Tassi medi annui di variazione % del valore aggiunto nell'industria della trasformazione nelle regioni
Regioni
1981-91
1992-93
1994-97
1992-97







Abruzzo
5,1
-1,8
4,4
2,3

Molise
5,6
-2,1
3,3
1,5

Campania
2,5
-1,7
0,6
-0,2

Puglia
3,0
-2,8
1,4
-0,0

Basilicata
1,8
0,7
18,7
12,3

Calabria
3,3
-4,6
2,5
0,1

Sicilia
1,8
-3,2
1,1
-0,4

Sardegna
2,3
1,3
0,4
0,7







Mezzogiorno
2,9
-2,1
2,0
0,6

Centro-Nord
2,1
-1,5
3,1
1,6

- Nord-ovest
1,8
-2,8
2,9
1,0

- Nord-est.
2,5
0,1
4,2
2,8

- Centro
2,1
-0,7
2,0
1,1

Italia
2,2
-1,6
3,0
1,4

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ.
Anche per quanto riguarda i differenziali regionali di crescita si rilevano mutamenti significativi rispetto al periodo precedente. In proposito, il già citato Rapporto CER-SVIMEZ sull'industria meridionale rileva quanto segue.


Nell'ambito delle regioni del Mezzogiorno adriatico, a far registrare un tasso di crescita del valore aggiunto manifatturiero ancora relativamente sostenuto (2,3% medio annuo) e sensibilmente superiore a quello medio del Centro-Nord (1,6% m.a.) è stato, nel complesso del periodo 1992-97, solamente l'Abruzzo. Più contenuto (1,5% m.a.), e in netta decelerazione rispetto al precedente decennio – anche se sostanzialmente in linea con quello medio del Centro-Nord – il saggio di crescita del prodotto manifatturiero è risultato, nel complesso del sessennio, in Molise. Ad accomunare, almeno in parte, l'andamento di quest'ultima regione a quello dell'Abruzzo vi è, peraltro, il notevole grado di partecipazione alla ripresa che anche essa ha mostrato nel quadriennio 1994-97. Questo positivo sviluppo sembra, per entrambe le regioni, in larga misura da ricondurre ai significativi progressi da esse realizzati in termini di apertura verso i mercati internazionali. L'Abruzzo e il Molise sono, infatti, insieme alla Basilicata, le regioni meridionali in cui dopo il 1992 si sono avuti gli aumenti più significativi della propensione ad esportare; e le uniche (sempre con la Basilicata) a mostrare dalla seconda parte dello scorso decennio – ricalcando l'andamento del modello di specializzazione commerciale del Centro-Nord – una progressiva diminuzione del numero dei settori di specializzazione. Un'evoluzione, questa, che va letta nel senso di un accrescimento del grado di integrazione nell'economia europea, in quanto indica sia una specializzazione più robusta che una maggiore sensibilità all'andamento del cambio: non a caso le tre suddette regioni sono anche quelle a maggiore specializzazione geografica nei confronti della U.E.
Abruzzo e Molise

Molto peggiore, rispetto a quella delle altre due regioni adriatiche, è stata negli anni ’90 la performance produttiva della Puglia. Il valore aggiunto dell’industria manifatturiera pugliese, in recessione più accentuata che nel resto del Paese nel 1992-93, è stato caratterizzato nel successivo quadriennio di ripresa nazionale da una crescita relativamente contenuta; ne è risultata, per il complesso del sessennio 1992-97, una stazionarietà dei livelli del prodotto. Lo sfavorevole andamento sperimentato negli ultimi anni dalla più grande delle tre regioni adriatiche sembra essere dovuto, oltre che ad una crisi dei settori di base, alle notevoli difficoltà accusate dalle imprese a mercato prevalentemente locale (e, in particolare, da quelle operanti nei comparti fornitori dell’edilizia) in conseguenza della caduta della domanda interna; difficoltà che i pur apprezzabili risultati conseguiti dalle attività orientate al mercato internazionale (attestati dal significativo aumento della propensione media all’export verificatasi in Puglia dopo il 1992) non hanno potuto compensare che in parte, date le dimensioni ancora relativamente insufficienti che tali attività – ancora circoscritte ad un numero limitato di aree territoriali e di settori industriali – presentano nell’economia della regione.
La particolarità della Puglia

Tra le regioni del versante tirrenico, Campania, Calabria, Sicilia e Sardegna – nelle quali si raccolgono il 96% degli abitanti e oltre il 94% dell’occupazione manifatturiera dell’intera ripartizione sud-occidentale – sono state caratterizzate nel complesso del periodo 1992-97 da una sostanziale stazionarietà o da un assai modesto aumento del valore aggiunto del settore manifatturiero. È da aggiungere che queste regioni sono risultate accomunate (ad eccezione della sola Calabria) da un basso grado di partecipazione alla ripresa del quadriennio 1994-97; un andamento che, se nel caso della Sardegna e della Sicilia può trovare in buona parte spiegazione negli assai bassi livelli della propensione ad esportare, in quello della Campania, decisamente più dinamica in termini di propensione all’export e di presenza in nuovi settori di specializzazione, presumibilmente è da ricondurre alla persistenza di crisi in vaste aree dell’industria manifatturiera della regione.
Campania, Calabria, Sicilia e Sardegna

Un significativo aumento del prodotto manifatturiero si è avuto, tra le regioni del versante tirrenico, solo in Basilicata (12,3% m.a.). In quest’ultima regione, alla richiamata tendenza di medio periodo all’accrescimento del grado di integrazione internazionale si è aggiunto il decisivo impulso dovuto alla localizzazione dell’impianto automobilistico di Melfi; nel quadriennio 1994-97 il valore aggiunto manifatturiero ha, così, fatto registrare un tasso di crescita eccezionalmente elevato: 18,7% in media all’anno.
Basilicata
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�	Sono stati selezionati come sistemi locali di piccole e medie imprese le aree che presentano una quota di addetti alle unità locali relative all’attività manifatturiera di specializzazione superiore alla metà degli addetti complessivi in esse occupati. Le piccole e medie imprese corrispondono alle unità locali fino a 250 addetti e la loro presenza nei sistemi locali manifatturieri è stata rilevata attraverso il calcolo di un coefficiente di concentrazione territoriale degli addetti che esse occupano.


�	Per un’analisi approfondita degli andamenti registrati dal “settore esportatore” meridionale dalla metà degli anni ’80 sino al 1995 e dei mutamenti che lo sviluppo territorialmente differenziato dei “sistemi esportatori” ha determinato in questi ultimi anni nella geografia industriale del Mezzogiorno, si vedano, per tutti, Viesti G., Che succede nell’economia del Mezzogiorno? Le trasformazioni 1990-1995, in “Meridiana”, nn. 26-27, 1996 e Bodo G. - Viesti G, La grande svolta. Il Mezzogiorno nell’Italia degli anni novanta, Donzelli Editore, Roma, 1997, pagg. 87-151.
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Foglio1

		

																								Propensione ad esportare nell'industria della trasformazione

				1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997										1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997

		Esportazioni di prodotti industriali

		Piemonte		28,241,388		29,635,195		33,367,282		39,378,143		51,366,435		50,396,910		50,904,015								Piemonte		79.8		83.6		101.1		107.3		124.4		119.6		115.6

		V. d'Aosta		201,752		266,321		421,490		434,409		769,547		561,455		465,652								V. d'Aosta		49.9		63.0		95.5		90.5		149.0		100.4		73.7

		Lombardia		63,370,973		67,691,996		80,330,137		92,150,540		113,941,892		114,824,617		117,806,255								Lombardia		75.0		79.6		93.7		99.4		112.6		110.4		110.4

		Trentino A.A.		3,091,537		3,603,593		4,200,296		5,089,619		6,431,969		5,933,784		6,074,487								Trentino A.A.		79.0		84.4		95.7		107.6		123.0		106.8		106.9

		Veneto		24,815,090		26,968,338		34,754,098		41,077,584		50,181,610		52,452,712		54,336,587								Veneto		71.4		75.5		95.4		106.1		117.2		117.4		113.9

		Friuli V.G.		6,081,230		6,266,560		8,711,471		9,874,177		12,230,574		12,471,175		13,041,444								Friuli V.G.		84.1		88.6		122.5		127.7		140.0		134.1		138.9

		Liguria		3,209,259		3,417,676		4,246,031		4,955,708		5,076,460		5,162,658		5,461,687								Liguria		45.2		47.8		62.8		70.4		65.7		64.3		67.1

		Emilia R.		20,936,099		21,645,244		28,320,385		32,681,629		40,639,370		42,543,247		45,333,383								Emilia R.		70.2		69.3		89.3		94.8		106.9		107.3		111.7

		Toscana		15,853,020		16,930,757		21,259,060		25,004,002		29,701,673		30,863,268		32,321,244								Toscana		69.6		72.9		92.3		103.9		112.6		113.4		116.7

		Umbria		1,365,311		1,372,016		2,006,149		2,429,147		3,348,376		3,290,032		3,404,607								Umbria		34.0		31.9		48.0		54.7		68.9		66.9		66.9

		Marche		4,860,733		5,172,704		6,820,893		8,628,702		10,644,507		11,161,536		12,182,777								Marche		57.5		58.1		74.5		89.9		101.4		96.6		102.4

		Lazio		7,764,956		8,280,142		10,499,358		11,333,185		12,241,273		13,673,218		15,070,779								Lazio		44.7		45.8		58.1		61.8		63.6		66.7		72.2

		Abruzzo		2,707,978		2,441,005		2,895,684		3,954,663		6,661,683		6,598,213		7,364,394								Abruzzo		53.5		46.1		55.9		70.6		106.6		98.0		108.9

		Molise		165,708		225,940		312,181		445,302		706,402		772,570		890,773								Molise		18.1		23.3		34.5		45.3		62.5		69.0		75.9

		Campania		4,476,619		5,131,101		6,116,425		7,573,289		9,122,325		9,259,547		9,952,314								Campania		35.6		40.2		47.8		56.4		64.6		64.4		67.9

		Puglia		3,564,098		3,601,043		4,900,680		5,496,518		7,445,991		7,366,072		7,722,377								Puglia		36.6		35.5		50.6		53.9		63.9		64.4		67.5

		Basilicata		227,570		285,812		386,983		501,036		732,033		779,568		691,293								Basilicata		25.9		31.7		41.2		42.9		41.2		41.4		34.0

		Calabria		215,024		262,450		332,222		229,070		282,832		360,644		336,051								Calabria		9.3		11.3		14.6		10.3		11.5		13.6		13.2

		Sicilia		1,690,059		1,688,994		1,565,064		1,998,674		2,929,095		2,819,858		3,076,481								Sicilia		25.7		25.4		24.0		30.2		41.2		39.6		41.1

		Sardegna		889,532		779,495		971,615		1,170,274		1,457,545		1,323,256		1,592,177								Sardegna		28.3		23.1		28.7		36.9		40.4		35.6		41.5

		Mezzogiorno		13,936,585		14,415,840		17,480,854		21,368,826		29,337,906		29,279,728		31,625,860								Mezzogiorno		33.8		34.0		42.0		49.3		61.0		59.7		63.3

		Centro-Nord		179,791,358		191,250,542		234,936,650		273,036,845		336,573,686		343,334,612		356,402,917								Centro-Nord		70.3		73.3		90.4		97.8		109.8		107.9		108.5

		Nord-Ovest		95,023,372		101,011,188		118,364,940		136,918,800		171,154,334		170,945,640		174,637,609								Nord-Ovest		74.6		78.9		94.0		100.0		113.6		110.5		109.5

		Nord-Est		54,923,956		58,483,735		75,986,250		88,723,009		109,483,523		113,400,918		118,785,901								Nord-Est		72.5		74.7		95.4		103.6		115.5		114.3		114.9

		Centro		29,844,020		31,755,619		40,585,460		47,395,036		55,935,829		58,988,054		62,979,407								Centro		56.7		58.3		74.5		84.0		91.7		91.9		96.1

		Italia		193,727,936		205,666,382		252,417,504		294,405,671		365,911,592		372,614,340		388,028,777								Italia		65.2		67.8		83.7		91.3		103.2		101.5		102.6

		Valore aggiunto al costo dei fattori																						Valore aggiunto al costo dei fattori

		Piemonte		35401.9		35439		33015.3		36715.3		41,280.3		42,121.4		44,048.9								Piemonte

		V. d'Aosta		404.6		422.5		441.5		480.1		516.4		559.0		632.1								V. d'Aosta

		Lombardia		84441.1		85081.6		85705.4		92725.1		101,172.3		104,003.5		106,685.8								Lombardia

		Trentino A.A.		3911		4272.1		4391.3		4731.1		5,228.3		5,555.7		5,684.2								Trentino A.A.

		Veneto		34754.5		35712.8		36416.3		38700.3		42,830.1		44,696.6		47,689.4								Veneto

		Friuli V.G.		7233.2		7072.9		7111.1		7733		8,737.3		9,302.3		9,390.2								Friuli V.G.

		Liguria		7103.9		7153.7		6756		7035.5		7,724.2		8,028.5		8,143.4								Liguria

		Emilia R.		29839.8		31231.3		31719.4		34487.9		38,022.4		39,640.9		40,592.7								Emilia R.

		Toscana		22769.4		23211.4		23030.1		24069.3		26,377.5		27,223.6		27,704.7								Toscana

		Umbria		4021.2		4303.6		4179.5		4438.9		4,857.7		4,919.7		5,088.6								Umbria

		Marche		8457.1		8902.2		9156.4		9594.7		10,500.1		11,550.6		11,894.6								Marche

		Lazio		17365.6		18070.4		18082.5		18347		19,238.9		20,509.3		20,878.7								Lazio

		Abruzzo		5060.3		5291.3		5179.7		5603.7		6,251.0		6,735.3		6,764.8								Abruzzo

		Molise		915.2		968.5		905.5		982.9		1,130.0		1,119.6		1,173.9								Molise

		Campania		12562.1		12778.1		12784.6		13426		14,113.1		14,371.5		14,659.4								Campania

		Puglia		9740.9		10141.2		9675.7		10193		11,650.3		11,443.2		11,437.4								Puglia

		Basilicata		878.6		902.9		939.5		1168.4		1,776.0		1,880.8		2,034.4								Basilicata

		Calabria		2316.3		2322.4		2277.1		2215.1		2,453.5		2,642.4		2,543.5								Calabria

		Sicilia		6588.3		6646.6		6515.7		6616.1		7,113.9		7,129.7		7,485.8								Sicilia

		Sardegna		3145		3377.5		3388.4		3171.6		3,605.7		3,720.4		3,839.5								Sardegna

		Mezzogiorno		41206.7		42428.5		41666.2		43376.8		48,093.5		49,042.9		49,938.7								Mezzogiorno

		Centro-Nord		255703.3		260873.5		260004.8		279058.2		306,485.5		318,111.1		328,433.3								Centro-Nord

		Nord-Ovest		127351.5		128096.8		125918.2		136956		150,693.2		154,712.4		159,510.2								Nord-Ovest

		Nord-Est		75738.5		78289.1		79638.1		85652.3		94,818.1		99,195.5		103,356.5								Nord-Est

		Centro		52613.3		54487.6		54448.5		56449.9		60,974.2		64,203.2		65,566.6								Centro

		Italia		296910		303302		301671		322435		354,579.0		367,154.0		378,372.0								Italia
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Foglio1

		

																								Propensione ad esportare nell'industria della trasformazione

				1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997										1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997

		Esportazioni di prodotti industriali

		Piemonte		28,241,388		29,635,195		33,367,282		39,378,143		51,366,435		50,396,910		50,904,015								Piemonte		79.8		83.6		101.1		107.3		124.4		119.6		115.6

		V. d'Aosta		201,752		266,321		421,490		434,409		769,547		561,455		465,652								V. d'Aosta		49.9		63.0		95.5		90.5		149.0		100.4		73.7

		Lombardia		63,370,973		67,691,996		80,330,137		92,150,540		113,941,892		114,824,617		117,806,255								Lombardia		75.0		79.6		93.7		99.4		112.6		110.4		110.4

		Trentino A.A.		3,091,537		3,603,593		4,200,296		5,089,619		6,431,969		5,933,784		6,074,487								Trentino A.A.		79.0		84.4		95.7		107.6		123.0		106.8		106.9

		Veneto		24,815,090		26,968,338		34,754,098		41,077,584		50,181,610		52,452,712		54,336,587								Veneto		71.4		75.5		95.4		106.1		117.2		117.4		113.9

		Friuli V.G.		6,081,230		6,266,560		8,711,471		9,874,177		12,230,574		12,471,175		13,041,444								Friuli V.G.		84.1		88.6		122.5		127.7		140.0		134.1		138.9

		Liguria		3,209,259		3,417,676		4,246,031		4,955,708		5,076,460		5,162,658		5,461,687								Liguria		45.2		47.8		62.8		70.4		65.7		64.3		67.1

		Emilia R.		20,936,099		21,645,244		28,320,385		32,681,629		40,639,370		42,543,247		45,333,383								Emilia R.		70.2		69.3		89.3		94.8		106.9		107.3		111.7

		Toscana		15,853,020		16,930,757		21,259,060		25,004,002		29,701,673		30,863,268		32,321,244								Toscana		69.6		72.9		92.3		103.9		112.6		113.4		116.7

		Umbria		1,365,311		1,372,016		2,006,149		2,429,147		3,348,376		3,290,032		3,404,607								Umbria		34.0		31.9		48.0		54.7		68.9		66.9		66.9

		Marche		4,860,733		5,172,704		6,820,893		8,628,702		10,644,507		11,161,536		12,182,777								Marche		57.5		58.1		74.5		89.9		101.4		96.6		102.4

		Lazio		7,764,956		8,280,142		10,499,358		11,333,185		12,241,273		13,673,218		15,070,779								Lazio		44.7		45.8		58.1		61.8		63.6		66.7		72.2

		Abruzzo		2,707,978		2,441,005		2,895,684		3,954,663		6,661,683		6,598,213		7,364,394								Abruzzo		53.5		46.1		55.9		70.6		106.6		98.0		108.9

		Molise		165,708		225,940		312,181		445,302		706,402		772,570		890,773								Molise		18.1		23.3		34.5		45.3		62.5		69.0		75.9

		Campania		4,476,619		5,131,101		6,116,425		7,573,289		9,122,325		9,259,547		9,952,314								Campania		35.6		40.2		47.8		56.4		64.6		64.4		67.9

		Puglia		3,564,098		3,601,043		4,900,680		5,496,518		7,445,991		7,366,072		7,722,377								Puglia		36.6		35.5		50.6		53.9		63.9		64.4		67.5

		Basilicata		227,570		285,812		386,983		501,036		732,033		779,568		691,293								Basilicata		25.9		31.7		41.2		42.9		41.2		41.4		34.0

		Calabria		215,024		262,450		332,222		229,070		282,832		360,644		336,051								Calabria		9.3		11.3		14.6		10.3		11.5		13.6		13.2

		Sicilia		1,690,059		1,688,994		1,565,064		1,998,674		2,929,095		2,819,858		3,076,481								Sicilia		25.7		25.4		24.0		30.2		41.2		39.6		41.1

		Sardegna		889,532		779,495		971,615		1,170,274		1,457,545		1,323,256		1,592,177								Sardegna		28.3		23.1		28.7		36.9		40.4		35.6		41.5

		Mezzogiorno		13,936,585		14,415,840		17,480,854		21,368,826		29,337,906		29,279,728		31,625,860								Mezzogiorno		33.8		34.0		42.0		49.3		61.0		59.7		63.3

		Centro-Nord		179,791,358		191,250,542		234,936,650		273,036,845		336,573,686		343,334,612		356,402,917								Centro-Nord		70.3		73.3		90.4		97.8		109.8		107.9		108.5

		Nord-Ovest		95,023,372		101,011,188		118,364,940		136,918,800		171,154,334		170,945,640		174,637,609								Nord-Ovest		74.6		78.9		94.0		100.0		113.6		110.5		109.5

		Nord-Est		54,923,956		58,483,735		75,986,250		88,723,009		109,483,523		113,400,918		118,785,901								Nord-Est		72.5		74.7		95.4		103.6		115.5		114.3		114.9

		Centro		29,844,020		31,755,619		40,585,460		47,395,036		55,935,829		58,988,054		62,979,407								Centro		56.7		58.3		74.5		84.0		91.7		91.9		96.1

		Italia		193,727,936		205,666,382		252,417,504		294,405,671		365,911,592		372,614,340		388,028,777								Italia		65.2		67.8		83.7		91.3		103.2		101.5		102.6

		Valore aggiunto al costo dei fattori																						Valore aggiunto al costo dei fattori

		Piemonte		35401.9		35439		33015.3		36715.3		41,280.3		42,121.4		44,048.9								Piemonte

		V. d'Aosta		404.6		422.5		441.5		480.1		516.4		559.0		632.1								V. d'Aosta

		Lombardia		84441.1		85081.6		85705.4		92725.1		101,172.3		104,003.5		106,685.8								Lombardia

		Trentino A.A.		3911		4272.1		4391.3		4731.1		5,228.3		5,555.7		5,684.2								Trentino A.A.

		Veneto		34754.5		35712.8		36416.3		38700.3		42,830.1		44,696.6		47,689.4								Veneto

		Friuli V.G.		7233.2		7072.9		7111.1		7733		8,737.3		9,302.3		9,390.2								Friuli V.G.

		Liguria		7103.9		7153.7		6756		7035.5		7,724.2		8,028.5		8,143.4								Liguria

		Emilia R.		29839.8		31231.3		31719.4		34487.9		38,022.4		39,640.9		40,592.7								Emilia R.

		Toscana		22769.4		23211.4		23030.1		24069.3		26,377.5		27,223.6		27,704.7								Toscana

		Umbria		4021.2		4303.6		4179.5		4438.9		4,857.7		4,919.7		5,088.6								Umbria

		Marche		8457.1		8902.2		9156.4		9594.7		10,500.1		11,550.6		11,894.6								Marche

		Lazio		17365.6		18070.4		18082.5		18347		19,238.9		20,509.3		20,878.7								Lazio

		Abruzzo		5060.3		5291.3		5179.7		5603.7		6,251.0		6,735.3		6,764.8								Abruzzo

		Molise		915.2		968.5		905.5		982.9		1,130.0		1,119.6		1,173.9								Molise

		Campania		12562.1		12778.1		12784.6		13426		14,113.1		14,371.5		14,659.4								Campania

		Puglia		9740.9		10141.2		9675.7		10193		11,650.3		11,443.2		11,437.4								Puglia

		Basilicata		878.6		902.9		939.5		1168.4		1,776.0		1,880.8		2,034.4								Basilicata

		Calabria		2316.3		2322.4		2277.1		2215.1		2,453.5		2,642.4		2,543.5								Calabria

		Sicilia		6588.3		6646.6		6515.7		6616.1		7,113.9		7,129.7		7,485.8								Sicilia

		Sardegna		3145		3377.5		3388.4		3171.6		3,605.7		3,720.4		3,839.5								Sardegna

		Mezzogiorno		41206.7		42428.5		41666.2		43376.8		48,093.5		49,042.9		49,938.7								Mezzogiorno

		Centro-Nord		255703.3		260873.5		260004.8		279058.2		306,485.5		318,111.1		328,433.3								Centro-Nord

		Nord-Ovest		127351.5		128096.8		125918.2		136956		150,693.2		154,712.4		159,510.2								Nord-Ovest

		Nord-Est		75738.5		78289.1		79638.1		85652.3		94,818.1		99,195.5		103,356.5								Nord-Est

		Centro		52613.3		54487.6		54448.5		56449.9		60,974.2		64,203.2		65,566.6								Centro

		Italia		296910		303302		301671		322435		354,579.0		367,154.0		378,372.0								Italia
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Graf. 1. PIL per abitante nel 1991 e variazioni percentuali 
nel periodo 1992-97 (a) (scostamenti percentuali dalla media nazionale)

2.9218010851

-3.0568825848

0.070910167

3.1298725737

8.1104787592

6.1465910722

-1.8484852704

5.3781770626

0.704350338

0.505358079

3.6214683935

-1.6180398319

-1.4225626324

-1.365476383

-7.9841481196

-7.5498799382

7.4666270823

-1.9432236275

-6.1557778079

-4.5077431275



tab3

		

		TAB.3. PIL per abitante per regione e circoscrizione territoriale

																Indici: Italia = 100 (a)

		Circoscrizioni				1997

						(migliaia di				1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997

						lire correnti)

		Abruzzo				29,519.1				89.5		90.6		88.3		87.9		88.1		88.6		88.6

		Molise				24,698.2				75.3		75.8		73.9		75.0		74.1		74.5		74.2

		Campania				20,509.4				66.5		65.7		65.3		64.6		62.7		62.0		61.6

		Puglia				22,376.8				71.8		70.8		69.7		70.1		68.8		68.4		67.2

		Basilicata				21,544.5				60.9		61.6		63.0		63.6		64.5		64.9		64.7

		Calabria				18,943.1				58.3		57.6		58.6		57.2		57.4		56.8		56.9

		Sicilia				21,097.2				67.3		66.8		67.0		64.8		63.0		62.9		63.3

		Sardegna				24,852.8				77.2		77.8		78.4		76.4		74.3		74.4		74.6

		Mezzogiorno (b)				21,831.8				69.1		68.6		68.4		67.4		66.1		65.8		65.5

										(58,6)		(58,0)		(57,7)		(56,7)		(55,1)		(54,8)		(54,5)

		Centro-Nord				40,031.0				117.9		118.2		118.4		119.0		119.9		120.1		120.2

		- Nord-ovest				41,428.5				123.3		122.4		121.8		123.2		124.3		124.2		124.4

		- Nord-est.				42,086.9				120.0		121.6		123.0		124.0		125.9		126.5		126.4

		- Centro				36,175.7				108.6		109.3		109.4		108.6		108.2		108.3		108.6

		Italia				33,306.7				100.0		100.0		100.0		100.0		100.0		100.0		100.0

		Dispersione dei

		PIL per abitante

		regionali (c ) (%)

		Mezzogiorno				-				10.1		10.7		9.9		10.3		10.7		11.1		11.1

		Centro-Nord				-				7.4		7.0		7.0		7.4		7.9		7.8		7.6

		Italia				-				24.9		25.2		25.4		26.2		27.4		27.6		27.7

		(a) Calcolati su valori a prezzi correnti.

		(b) Tra parentesi:prima riga dall'alto: PIL per abitante posto 100 il Centro-Nord.

		(c ) Coefficiente di variazione, ponderato con la popolazione, del PIL per abitante delle regioni appartenenti all'area di riferimento

		Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ.
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		TAB.1. Tassi annui di variazione del PIL e della domanda interna

																Media

		Aggregati		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1992-97

										Mezzogiorno

		PIL		0.1		-1.2		0.9		1.2		-0.0		0.9		0.3

		Domanda interna		-0.0		-4.3		0.4		0.2		0.1		1.9		-0.3

		Consumi finali interni		1.3		-1.7		0.7		0.6		0.4		1.6		0.5

		-  delle famiglie		1.2		-2.7		1.0		1.1		0.4		2.5		0.6

		-  collettivi		1.5		1.1		-0.3		-0.8		0.3		-0.7		0.2

		Investimenti fissi lordi		-4.4		-15.5		-3.5		-1.9		-0.5		-0.1		-4.5

										Centro-Nord

		PIL		0.7		-1.1		2.6		3.5		0.9		1.7		1.4

		Domanda interna		0.8		-4.6		2.0		3.1		0.4		2.7		0.7

		Consumi finali interni		1.0		-1.8		1.1		1.5		0.8		1.7		0.7

		-  delle famiglie		1.0		-2.3		1.6		2.2		1.0		2.3		0.9

		-  collettivi		0.9		0.1		-0.8		-1.1		0.2		-0.6		-0.2

		Investimenti fissi lordi		-0.8		-11.8		1.9		10.1		0.7		0.8		-0.1

										Italia

		PIL		0.6		-1.2		2.2		2.9		0.7		1.5		1.1

		Domanda interna		0.5		-4.5		1.5		2.3		0.3		2.5		0.4

		Consumi finali interni		1.1		-1.8		1.0		1.2		0.7		1.7		0.6

		-  delle famiglie		1.0		-2.4		1.4		1.9		0.8		2.4		0.8

		-  collettivi		1.1		0.5		-0.6		-1.0		0.2		-0.7		-0.1

		Investimenti fissi lordi		-1.8		-12.8		0.5		7.1		0.4		0.6		-1.2

		Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ.
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								(a) In ascissa sono riportati i valori del PIL a prezzi correnti al 1991; in

								ordinata i tassi di crescita cumulati 1992-97, calcolati su valori a prezzi 1990.





graf1

		13.636096044

		29.0699567888

		29.3293437135

		23.8403927319

		14.8126764375

		17.3325527334

		15.9786750552

		25.6359945082

		7.734863847

		-3.6895359968

		3.1102987136

		12.6967359543

		-10.5278561966

		-24.6879579568

		-33.5299389805

		-28.2337450783

		-39.1280843171

		-41.7250176741

		-32.6555618127

		-22.8362189235



VEN

FVG

ERO

TAA

MAR

PIE

TOS

LOM

LAZ

LIG

VDA

UMB

ABR

BAS

MOL

CAL

SAR

SIC

PUG

CAM

Pil per abitante nel 1991 e variazioni % nel periodo 1992-97 (a) (scostamenti percentuali dalla media nazionale)

2.9218010851

-3.0568825848

0.070910167

3.1298725737

8.1104787592

6.1465910722

-1.8484852704

5.3781770626

0.704350338

0.505358079

3.6214683935

-1.6180398319

-1.4225626324

-1.365476383

-7.9841481196

-7.5498799382

7.4666270823

-1.9432236275

-6.1557778079

-4.5077431275



tab4

		

		TAB. 4 -Regioni obiettivo 1 dell'Europa a 15: Pil pro capite e tasso di disoccupazione

						Pil pro capite								Tasso di

		Stati		Regioni		nel 1995		EUR 15= 100						disoccupazione

						SPA		1995		Var. 1991-95				1991		1996		Var. 1991-96

		B		Hinaut		14,267		83		6				12.3		15.8		3.5

		D		Brandeburg		11,385		66		27				9.6		15.3		5.7

		D		Sachsen		10,945		63		28				8.8		15.1		6.3

		D		Sachsen-Anhalt		10,543		61		24				9.3		17.8		8.5

		D		Thueringen		10,410		60		28				9.6		15.8		6.2

		D		Mecklemburg-Vorpommern		10,537		61		25				12.1		16.6		4.5

		GR		Anatoliki Makedonia, Thraki		10,243		59		10				5.4		9.6		4.2

		GR		Kentriki Makedonia		11,376		66		15				6.1		8.9		2.8

		GR		Dytiki Makedonia		10,370		60		10				8.0		16.3		8.3

		GR		Thessalia		10,523		61		13				6.9		7.6		0.7

		GR		Ipeiros		7,427		43		6				9.8		11.2		1.4

		GR		Ionia Nisia		10,464		61		15				3.9		5.5		1.6

		GR		Dytiki Ellada		9,733		56		13				8.7		8.6		-0.1

		GR		Sterea Ellada		11,159		65		3				7.0		10.3		3.3

		GR		Peloponnisos		9,903		57		8				5.6		6.4		0.8

		GR		Attiki		12,840		74		19				9.9		11.9		2.0

		GR		Voreio Aigaio		8,614		50		12				8.9		7.1		-1.8

		GR		Notio Aigaio		12,767		74		22				3.6		4.9		1.3

		GR		Kriti		12,258		71		23				4.0		3.4		-0.6

		ESP		Galicia		10,313		60		1				12.4		19.0		6.6

		ESP		Asturias		12,438		72		-0				16.2		22.3		6.1

		ESP		Cantabria		12,981		75		2				15.5		24.6		9.1

		ESP		Castilla-Leon		12,124		70		2				14.6		20.2		5.6

		ESP		Castilla-La Mancha		11,021		64		0				13.7		20.0		6.3

		ESP		Extremadura		9,336		54		5				24.4		30.2		5.8

		ESP		Comunidad Valenciana		13,050		76		-2				16.1		21.5		5.4

		ESP		Andalucia		9,851		57		-2				24.9		32.4		7.5

		ESP		Murcia		11,731		68		-5				16.7		24.3		7.6

		ESP		Ceuta y Melilla		11,283		65		3				29.9		27.0		-2.9

		ESP		Canarias		13,014		75		-2				24.6		21.7		-2.9

		F		Corse		14,054		81		2				10.9		21.0		10.1

		F		D.O.M.		7,764		45		6				0.0		31.1		31.1

		IR		Ireland		16,070		93		19				15.8		11.8		-4.0

		IT		Abruzzo		15,593		90		-0				9.5		9.9		0.4

		IT		Molise		13,345		77		-3				15.0		17.8		2.8

		IT		Campania		11,461		66		-3				20.8		25.5		4.7

		IT		Puglia		12,278		71		-3				15.4		17.9		2.5

		IT		Basilicata		11,854		69		3				20.0		19.4		-0.6

		IT		Calabria		10,355		60		1				21.7		25.0		3.3

		IT		Sicilia		11,492		67		-0				21.9		24.0		2.1

		IT		Sardegna		12,912		75		1				18.4		21.8		3.4

		NL		Flevoland		13,323		77		8				7.1		6.2		-0.9

		AU		Burgenland		12,644		73						0.0		3.7		3.7

		P		Norte		10,622		61		11				2.7		7.0		4.3

		P		Centro		10,251		59		15				2.4		4.1		1.7

		P		Lisboa e Vale de Tejo		15,372		89		12				4.5		8.9		4.4

		P		Alentejo		9,822		57		16				9.0		12.3		3.3

		P		Algarve		12,069		70		20				3.9		9.1		5.2

		P		Açores		8,556		50						3.8		7.2		3.4

		P		Madeira		8,996		52						3.1		5.5		2.4

		FIN		Ita-Suomi		12,933		75						0.0		19.3		19.3

		UK		Merseyside		12,267		71		-6				14.7		11.7		-3.0

		UK		Highlands, Islands		13,194		76		-5				9.3		8.2		-1.1

		UK		Northern Ireland		13,462		78		3				16.3		11.5		-4.8

				AREE OBIETTIVO 1 (a)		11,692		68		5				14.3		17.1		2.8

				EUR 15		17,280		100						8.3		10.9		2.6

				(a) E' esclusa  Berlino, compresa nell'Obiettivo 1 solo per la parte Est.

				Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati EUROSTAT.
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		TAB.2. Tassi medi annui di variazione % del PIL nelle regioni

		Regioni		1992-93		1994		1995		1996		1997		1994-97		1992-97

		Abruzzo		-0.9		1.8		3.8		1.1		1.1		2.0		1.0

		Molise		-0.9		2.9		1.8		0.7		0.2		1.4		0.6

		Campania		-0.7		1.1		0.1		-0.3		0.9		0.4		0.1

		Puglia		-1.4		2.5		0.7		-0.4		-0.5		0.6		-0.1

		Basilicata		1.0		4.6		4.2		1.2		0.2		2.5		2.0

		Calabria		0.1		-1.0		4.0		-1.2		1.6		0.8		0.6

		Sicilia		-0.2		-0.5		0.9		0.1		1.9		0.6		0.3

		Sardegna		0.3		-0.2		0.1		0.8		0.8		0.4		0.3

		Mezzogiorno		-0.5		0.9		1.2		-0.0		0.9		0.7		0.3

		Centro-Nord		-0.2		2.6		3.5		0.9		1.7		2.2		1.4

		- Nord-Ovest		-1.2		3.2		3.3		0.6		1.9		2.2		1.1

		- Nord-Est		1.0		3.1		4.9		1.3		1.5		2.7		2.1

		- Centro		0.0		1.2		2.4		1.0		1.7		1.6		1.1

		Italia		-0.3		2.2		2.9		0.7		1.5		1.8		1.1

		Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ.






